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DI CAJO GIULIO CESARE 

E I) i: I. I, A. SUA POLITICA 



Or fanno diciannove secoli che una bri- 
gata di romani patrizj passando per un'al- 
pestre borgata, a scherno della ianocente 
modestia da quello anime orgogliose 
sprezzala anziché ammirata, prese a 
questionare se là pure fervessero am- 
bizioni di primazia: quando di mezzo 
a loro un morbido giovinetto distinto 
per abito eletto, maniere dolci e pia- 
cevoli, facile e graziosa favella proruppe 
in queste divinatorie parole: eppure io 
sarei più volentieri qui primo che non 
secondo in Roma! » Ed egli 1 in Roma 
non fu secondo infatti, il che vuol dire 
che occupò il primo posto sulle scene 



dui mondo; ed impresse di sé tal ve- 
stigio nella via degli avvenimenti da 
gettar le basi di una monarchia univer- 
sale, l'unica vissuta sulla terra, ed il 
suo nome serba tuttora il suono del 
supremo impero in cento lingue. Di 
guest' uomo intendo parlarvi oggi, o 
signori, né la vastità del soggetto mi 
farà trascendere i discreti termini di 
un ragionamento accademico, memore 
come io sono, e dell'inameno favellare 
che è il mio e delle gravi cure vostre, 
alle quali voleste sottrarre un' ora pre- 
ziosa per qui venirmi ad onorare. 

Potrà essere per avvenlura chi mi 
condanni per avere io trascelto materia 
dalle antiche memorie piuttosto che da 
fatti recenti, che tanti ne abbiamo: ma 
non mi condannerà certo chi pensi che 
e nei fatti antichi e nei moderni si 
contengono gli stessi documenti, perchè 
la storia della umanità è la gran ruota 
delle alterne vicende, e che prendendo 
a parlare di età remota si ponno per 
avventura più liberamente ragionare e 
gii uomini e le cose. 

Del resto Cesare colla potenza del 
suo genio fu siffattamente arbitro degli 
avvenimenti, che non solo bastò a si- 
gnoreggiarli nel suo secolo, ma non 
crederei dirvi a sproposito se affermassi 
avere egli avuto gran peso sui secoli 



che lo seguirono, non fuss'allro per 
avere insegnato ai genj trascendenti 
quanto possa la volontà dell'ambizione. 
E vaglia il vero, che il più grande po- 
litico dei giorni nostri volendo pure 
nello storico arringo far prova della 
potenza del suo ingegno, s'accinse a 
scrivere non altra storia che quella di 
Cesare. Da ciò stesso maggiore impor- 
tanza al mio soggetto e vaghezza direi 
quasi di andar esplorando quali ragioni 
possano aver determinato il terzo Na- 
poleone a scrivere la storia dell'unico 
Cesare. 

Genero di Cinna, sconfinato d' inge- 
gno, d'irrefrenabile ambizione, sprezza- 
tore d'ogni pencolo perchè fatalista, 
fecondo ritrovatore di partiti ai varj 
casi delia fortuna accomodati, sotto la 
scorza della spensierata galanteria die- 
desi a meditare in segreto i più vasti 
disegni che mente umana concepisse. 
Assai presto trovossi ravvolto, o meglio 
gittossi deliberatamente nel vortice dei 
politici rivolgimenti in un'epoca di fa- 
cinorose ambizioni, di repubìicana de- 
crepitezza, di avarizie e profusioni, di 
audaci imprese, di atroci vendette. A 
Siila che il voiea proscritto fu chi lo 
scusò ragazzaccio spensierato; ma l'ac- 
corto dittatore rispose : ben vedrete 
quanti Marii dallo spensierato ragaz- 



zaccio usciranno! Posto arditamente il 
piede nella carriera dell'ambizione, colle 
lusinghe dell'eloquenza, le astuzie della 
politica, le seduzioni della profusa li- 
beralità risollevò le prostrale partì di 
Mario e si pose in tale necessità che 
non se gli presentava via di mezzo fra 
il precipizio e l'assoluto dominio; ne- 
cessità colali cbe spaventano gli animi 
mezzanamente grandi, aggiungono riso- 
lutezza ai genj straordinari, che varcato 
il pelago periglioso, ardono i navigli 
per non poter dare addietro. 

Cesare dalla pretura passa al governo 
della Spagna ulteriore, dove si rifa tanto 
da saaare gli enormi debiti fasciati io 
Homa, e pei quali aveagli fatta malleve- 
ria . l' opulento Crasso. Per venire alla 
candidatura del consolalo rinunzia alla 
pompa del trionfo meritatogli dalle con- 
quiste terminate air Oceano; consolo si 
gratuisce ventimila pr'oletarj con terre 
della Campania, mercè la sua legge 
agraria loro distribuite; ad accrescer 
saldezza a sua nascente potenza impal- 
ma la figlia di Pompeo, fa preventiva- 
mente consacrare i plebisciti che si fa 
rebbero nel suo consolato ; contrappone 
Clodio facinoroso tribuno all'innocente 
eloquentissimo Tullio e sotto specie dì 
annuente carpisce per cinque anni il 
governo delle Gallie col comando di 



quattro legioni. Se Vera uomo in Ro- 
ma di intera probità e che pella molta 
autorità sua ed il fascino d'una irresi- 
stibile eloquenza potesse con affetto) 
sinceramente republicano contrastarti 
alla sovvertitrice ambizione di Cesare,' 
questi era Cicerone. Cbe fa Cesare per 
torlosi dinanzi? fa da Clodio proporre 
una legge condannante per fellonia 
chiunque spento avesse un cittadino 
senza il giudizio del popolo. Cicerone, 
il glorioso vendicatore delle catilinarie 
infamie era evidentemente fatto segno 
alla clodiana legge: e mancandogli forza 
d'animo pari alla ribalderia dei nemici, 
cessa da sé la pena immeritala con vo- 
lontario esilio. — Teme l' antagonismo di 
Crasso, cui le sterminate ricchezze pro- 
cacciavano lungo seguito, non meno che 
quello di Pompeo già tanto chiaro nella 
vita publica e militare e divinizzato dal- 
l'eloquenza di Cicerone; e qui con un 
colpo della più accorta politica solleva 
i suoi emuli per ingrandire sé con essi e 
colla preconcetta fiducia di raccogliere 
esso solo l'eredità dei colleglli compone 
il primo triumvirato. Allora veramente 
perì la republica: da Cesare triumviro 
ad Agusto imperatore non ne rimase 
che il nome. 

Gli Elvezj non potendo soffrire ter- 
mini troppo angusti all' ognor crescente 
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popolazione ed alla forza dell'armi loro 
tentano il passo per la provincia roma- 
na, dove il Rodano è guadabile. Cesare 
vi accorre e in otto giorni li sorprende 
al guado: la prestezza del capitano ro- 
mano spaventa quei montanari che ten- 
tano soperchiarlo colle astuzie e tenerlo 
sulla fune; ma egli di astuzie li vince 
e colle stesse loro armi "li debella: dà 
battaglie, si destreggia con politici ac- 
corgimenti, leva eserciti, impone sfatichi 
e vettovaglie, riceve ambasciane dalle 
varie regioni della Gallio, profonde l'ami- 
cizia dì Roma fra quelle popolazioni, o 
più veramente tutte le aggioga al carro 
della propria fortuna, aizza le rivalità, 
le inimicizie, gli odj, divisi ti soggioga, 
entra fra i contendenti arbitro e paciere 
e tutte cose compone colla vittoria delle 
armi e dell' influenza. Chiamarlo molti 
a vendicare le domestiche soperchierie, 
ed egli accorre soggiogando il sovver- 
chiatore del pari e il sovvercbiato: stoli- 
di ! chè colle armi straniere si può mutar 
giogo, scuoterlo non mai. Ottocento piaz- 
ze espugnate, trecento popolazioni sot- 
tomesse, tre milioni d'uomini sconfitti 
in più battaglie; é padrone dal Reno 
ai Pirenei, al Mediterraneo ed al Po, 
dall'Atlantico alla Germania. Sconfigge 
poi Ariovisto minaccioso condottiero 
germanico che gli si avanza contro con 



un esercito dì giganti ; passa in Ger- 
mania e vittorioso la corre; allestisce 
una flotta per approdare nella Bretta- 
gna aizzante sotto mano i Galli recal- 
citranti e. loro somministrante armi e 
forze: arti queste non dimenticate di- 
ciannove secoli poi dall'egoismo isolano 
sobillante a guerre continue sotto ge- 
nerosa specie per trarne lucro o mer- 
catono ingrandimento. Sbattuto dalla 
procella, vi approda malconcio, ne è 
rincacciato; ma in un secondo sbarco 
usa migliore fortuna e fa tributar] i 
superbi Britanni. Ma lode loro in ciò: 
che più provvidamente gelosi di loro 
indipendenza non imitano le galliche 
gare e scissure, bensì all'appressarsi del 
minaccioso romano si strìngono tutti 
intorno al loro eroe Cassivellauno, depo- 
nendo sugli altari della patria gli anti- 
chi rancori; se non che le cesariane 
corruttele si fecero largo presto anche 
in Brettagna; e Mandubrazio il primo die 1 
il tristo esempio di disertare dalle patrie 
bandiere ricercando l'amicizia dell'in- 
vasore, e dietro lui molti che indegna- 
mente agli scudi di ferro preferirono le 
catene d'oro. 

Pure non dava più briga a Cesare 
il conquistare che il tenere in freno 
i paesi conquistati qua e là ribellantisi. 
A compiere l' impresa e rassodare la 
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mal ferma signoria ottiene il comando 
delle Gallio per altri cinque anni mercè 
di vicendevoli concessioni a Pompeo ed 
a Crasso. Ai triumviri è data facoltà di 
levar soldati a lor talento, di metter 
imposizioni di guerra sui popoli e re al- 
leati, insomma di governare a discrezio- 
ne. Ma il genio di Cesare gli aveva già 
conquistata la supremazia sui colleglli, 
e non potendo esso recarsi a loro, ven- 
gono a trovarlo Crasso a Ravenna e 
Pompeo a Lucca. Crasso in appresso 
passa in Asia, ove s'impiglia in una 
guerra contro i Parti senz'altro motivo 
che le loro ricchezze: ma l'esercito vi 
è fatto a pezzi ed il capitano con esso. 
Tolto questo intermezzo, non potevano 
più Cesare e Pompeo bilanciarsi. In 
Roma agitatissimo lo spirito delle fa- 
zioni: mercati e violenze per ogni par- 
te; per ogni parte esca ammanita al 
grande incendio, purché scoccasse la 
scintilla; e la scintilla .scoccò dal pu- 
gnale onde Milone uccise Clodio. 

Allora fu un indefesso arrabbattarsi 
dei Pompejani per gridare alla neces- 
sità della dittatura; unico dittatore pos- 
sibile per senno e per autorità e mol- 
teplice benemerenza essere Pompeo. 
Catone geloso della libertà, per sot- 
trarre la republica al dispotismo della 
dittatura, il vuole piuttosio eletto unico 
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console: cosa senza esempio, ma pur 
seguita. EÌ resta io Roma al governo 
e manda nelle Spagne suoi luogotenenti. 
A Cesare intanto s'avvicinava il termine 
del potere : sospiravate Pompeo per 
tòrsi ia soggezione dell'emulo ridottato. 
Curione fautore di Cesare, e forse da 
lui stesso indettato, propose cbe a to- 
gliere le inquietudini della republìca si 
richiamasse ad ambedue il comando. 
Cesare s'offre a ciò disposto, purché 
il rivale pure lo fosse; Pompeo meno 
accivito ritinta, vantandosi polente a far 
uscire eserciti dalla terra ad un batter 
del piede. Quindi aperta guerra: sta- 
vano con Pompeo i consoli ed il senato, 
con Cesare il popolo ed un esercito 
avvezzo alle vittorie sotto il più gran 
capitano che fosse mai. All'uno è com- 
messa la difesa della republica, l'altro 
è dichiarato nemico di Roma se non 
depone il comando. Cesare ó al Rubi- 
cone: non lo varca, è perduto; lo varca, 
e grossa guerra ed orribile carnificina; 
ma in capo al mare di civil sangue 
certa vittoria e signoria incontrastata. 
Valica il rio, e getta lo spavento So 
dentro a Roma. Pompeo fugge. Cesare 
s'impossessa del tesoro e vola a debel- 
lare i suoi nemici nella Spagna: vitto- 
rioso passa in Macedonia a perseguitare 
Pompeo e presso Farsaglia i Cesariani 
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ben disciplinati e coraggiosi, benché 
pochi sbaragliano i Pompejani, disordi- 
nala ed imbelle accozzaglia di superbi 
profumali patrizj. Alle vittorie dell'ar- 
mi Cesare fa succedere la non meno 
polente della clemenza e della magna- 
nimità: gitla al fuoco le carte di Pom- 
peo perdonando ai vinti. La fortuna gli 
arride sempre e dovunque: incalzando 
Pompeo Dell'Egitto, dove l'infelice cer- 
cava un asilo nella reggia di Tolomeo 
figlio dell'Aulide da lui riposto in trono, 
se '1 vede trucidato in mercè del be- 
nefìcio, solo per piacere a lui: sul te- 
schio sanguinolento versa lagrime — ol- 
tre la tomba compassione e non odio — 
Punisce T ingrato togliendogli il trono 
ch'ei non volea far comune colla so- 
rella Cleopatra e in battaglia Io spegne. 
Indi vola contro Farnace figlio di Mi- 
tridate possente dominatore del Ponto 
e del Bosforo e ne coglie tanto presta 
vittoria ch'ei scrivela al senato col fa- 
moso tieni, vidi, vici. Cosi due anni poi 
passalo il Rubicone ritorna in Roma 
ricco delle spoglie dell'Oriente e coi 
destini in pugno della città regina delle 
genti: tutto piega dinanzi al vincitore 
quanto era vasta la terra, tranne l'in- 
vitto animo di Catone. L'acerbo repu- 
blicano, Ietto il dialogo dì Platone sul- 
l'immortalità dell'anima, si trafìgge; il 
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vincitore all'udirne la morte sclama: 0 
Catone, t'invidio la tua morte, perchè 
tu m'invidiasti la gloria di conservarti 
la vita. Prolungatagli la dittatura a vita, 
fatto riformatore dei costumi con tutto 
in lui cumulato il potere dei censori, 
dichiarata sacra ed inviolabile la sua 
persona, la sua statua posta nel Cam- 
pidoglio accanto a quella dì Giove, ce- 
lebrato in un mese quadruplice trionfo, 
nella cui mostra splendono vasellami 
d'oro e d'argento del valsente di ses- 
santacinquemila talenti. Egli le ricchezze 
depredate pel mondo profonde al po- 
polo plaudente sempre al pane ed ai 
circensi, e coli' esca di ventiduemila 
mense imbandite lunghesso le vie di 
Roma gitta l'amo della servitù. Che 
più? ottiene altari, templi, sacerdoti ed 
onori divini sotto il nome di Giove 
Giulio: insomma non seppe imaginare 
allettamento l'adulazione, che non lo 
profondesse al fortunato dominatore. 

Ma più gloriosamente cbe degli altri 
vincitore di se stesso, non si abbandona 
all'ebbrezza degli animi vanitosi: rista- 
bilisce l'ordine in Roma, vi trae nuovi 
cittadini, promuove con ricompense la 
popolazione, frena gli eccessi del lusso, 
riforma il calendario divìdendo l'anno 
in 3(i5 giorni con un giorno d'inter- 
calazione ad ogni quadriennio. Chiamato 
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in [spagna per dar l'ultimo colpo ai Pom- 
peiani raggranellativi dagli stessi figli 
del rivale si trova avvolto fra tali peri- 
gli, che mentre ovunque e sempre com- 
battè per la gloria, a Muuda il dovette 
per la vita istessa. Rientrato in Roma 
trionfalmente rizza le abbattute statae 
di Pompeo. 

Ma finalmente le prosperità lo accie- 
carono: insolentisce con segni troppo 
gelosamente notati da' suoi nemici. Ce- 
sare più che re agogna al nome regio 
e da sè stesso si condanna. Roma schia- 
va si risente a! potere di un nome, e 
per una congiura uccide il vincitore 
dell'universo: spegne il tiranno, ma la 
tirannide sopravvive. 

Fin qui la storia dei fatti: discorria- 
mo ora rapidamente quella dell'uomo. 
Forse non brillò al mondo ingegno più 
versatile e più universale di Cesare. 
Mente sconfinata, quanto !' ambizione 
che lo dominava, egli tutte abbracciò 
le parti dell' umano sapere, e non vi 
fu quasi arringo letterario o scientifico, 
in cui non si provasse eoo pari suc- 
cesso. Adolescente scrive tragedie, un 
poema dietro via da Roma in Ispagna; 
ravvoltosi giovanissimo nelle faziose bri- 
ghe e nelle politiche agitazioni, costret- 
to a fuggire ed appiattarsi, ora cercato 
ora perseguitato, ora coir animo fra il 
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tumulto degli ambiziosi pensieri, trova 
tempo di dar opera ai più gravi sludii 
o a meglio dire coi lucidi baleni di 
uno sguardo intuitivo e perspicace si 
addentra negli intimi penetrali della 
scienza; e quasi a moltiplicare l'opero- 
sità dell'instancabile ingegno avesselo 
natura con unico esempio dotato di 
moltiplico attitudine di attenzione, esso 
si vede piti volte scrivere e leggere ed 
ascoltare e dettare a quattro amma- 
nuensi ad un tempo lettere di gravis- 
simo argomento. .Nell'eloquenza sorge- 
va emulo dello stesso Cicerone, se la 
ambizione non gli avesse fatto presto 
abbandonare il foro; ed i suoi uditori 
ebberlo a dire fulmine di eloquenza 
nei Rostri, come fulmine di guerra era 
nel campo. Narra Svetonio che sulla 
cresta delle Alpi tramutandosi dalla 
Cisalpina nella Transalpina scrivesse 
due libri De Analogia, come se il rare- 
fatto aere di quelle vette avesse trasci- 
nata la mente sua negli spazi della 
metafisica dello stile. DedicoIH a Ci- 
cerone, che lo ricambiò con un elogio 
quale da tanta eloquenza muover potea 
e fors' anche da studio di favore. Ma 
Cicerone stesso rimpiangendo la liber- 
tà uccisa dal dittatore scrisse l'apolo- 
gia del suicidio di Catone; cui Cesare 
nella concitazione della nuova e mal 
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ferma signoria, pur come uomo all'in- 
tutto ozioso e traoquillo; trovò tempo 
di rispondere coli' Anti-Catone. Raccol- 
se in due libri i detti più memorabili 
e si piacque di molti altri letterari! 
nonnulla, i quali se non valgono a cre- 
scergli fama di scrittore, provano per 
altro quanto versatile avesse l' ingegno. 
De' suoi studii meccanici lascio egli la 
mirabile descrizione del gran ponte che 
costrusse sul Reno; della sua coltura 
astronomica la sapiente riforma dei ca- 
lendario da esso operata; delle sue 
vaste cognizioni geografiche l' esatte 
descrizioni di tutto il romano impero 
che sotto la sua scoria fecero geografi 
insigni. Svetonio aggiunge che voleva 
pur metter mano air ordinamento ed 
alla riforma delle leggi discordanti nel 
gran numero, spesso improvvide e ta- 
lora insufficienti nella indigesta conge- 
rie. I Commentarti soli dei molti suoi 
libri fino a noi pervennero, e di essi 
Cicerone tesse il più magnifico elogio 
che mai si possa. Tacito lo dice stim- 
mi» auctorum. E certo o che cosi so- 
vrani sieno veramente i pregi dei Com- 
mentarli, o che un interesse speciale 
inspirassero le storie da lui narrate, il 
primo libro della guerra Gallica ebbe 
l'onore di due regali traduttori, Arrigo 
quarto e il decimoquarto Luigi. 
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L'autorità di siffatti giudizi], a dir 
vero, nV ha tenuto sopra pensiero più 
volte e m'ha fatto domandare a me 
stesso dove mai splendesse quella tanto 
acclamata eleganza nei Commentarli, 
male inducendomi a passar sopra a 
qualche apparènte 'trascuratezza di for- 
me, ad una maniera d'eloquio ora trop- 
po recisa, ora troppo prolissamente 
involuta nei labirinti ili un tortuoso pe- 
riodare; se non che m'accorsi che per 
leggere Cesare bisogna per poco di- 
menticare il gusto formato sovra alcun 
altro autore: esso sta tutto a se, ha 
uno stile tutto proprio, come colui che 
scriveva nel pretorio tra le brevi soste 
delle battaglie e nei tumulti delle cit- 
tadine fazioni. Leggendo i Comoientarii 
sappiamo ricordare Cesare e ammire- 
remo quella lucidezza di concetto e 
quella ingenua forza di stile che non am- 
miravamo avvezzi ai profumi di Floro, 
alla pompa di Livio alla severa dignità 
di Tacito. 

Veniamo al conquistatore. Se vi fn 
uomo al mondo che nella carriera delle 
conquiste dovesse il suo ingrandimento 
meno alla fortuna che al genio, questi 
fu Cesare senza meno. È ben vero che 
i ! incessante astutissimo tumultuare di 
Uoma aj tempi suoi, opportunissimo 
teatro sì presentava agli ambiziosi con- 
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cepimenti d'un uomo d'assolata supe- 
riorità; ma Cesare era tale da cercare 
dalla potenza del suo genio le oppor- 
tunità, quand'anche non gli si fossero 
offerte spontanee. Saper cogliere le 
opportunità, quand'essa si presentano, 
è accorta politica; ma politica creatri- 
ce è quella che sa padroneggiare siffat- 
tamente i tempi e gli uomini da pre- 
disporre le necessità conducenti allo 
scopo, come di per sé nate. Cesare non 
diceva: aspetto fé occasioni 1 colai po- 
litica del villano al fiume non poteva 
essere- per lui: operare senza l'oppor- 
tunità sarebbe stato inconsulto : ma 
quelle che non si presentavano spon- 
tanee egli sapea suscitare : alle difese 
giovano meglio gli indugi di Fabio, agli 
ingrandimenti si richiede la risolutezza 
di Cesare: create te necessità, pron- 
tezza, vigilanza, ardore ed impazienza 
di tregua sino alle ultime fatiche: que- 
sto fu di Cesare solo nei tempi anti- 
chi. Se Annibale dopo la battaglia di 
Canne fosse volalo drillo a Roma, nel 
quinto giorno avrebbe celebrato il ban- 
chetto trionfale in Campidoglio; ma 
in ciò venne meno a sè slesso: con- 
fidente nella vittoria concesse riposo 
a' suoi, tregua al nemico, tanto che si- 
rifece: ne lo riprese, ma inutilmente, 
Maarbalecon quelle memorande parole; 
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Annibale, tu sai vincere, non usare la 
vittoria! Ma non Cesare la gioia della 
farsalica vittoria potè arrestare a cul- 
larsi tra le vane pompe dei trionfi e 
le inebbrianti voluttà delle feste: egli 
perseguila il fuggitivo e non ripone la 
spada cbe quando l'ode ucciso. Allora 
solo tranquillo se ne ritorna nella de- 
bsllata patria a raccogliere i frutti delle 
sanguinose vittorie. Ed allora Roma 
superba e republicana bacia la mano 
al vincitore abbassandosi alle più abiet- 
te piacenterie. Quel senato chiamato 
un tempo venerando concesso di tanti 
re si tortura negli sforzi laboriosi del 
-sofisma per adulare air ambizione di 
Cesare volendo pur far sembianza di 
arieggiare a libera favella; e dimentico 
di Manlio precipitato dal sasso Tarpeo 
e dei Gracchi spenti a furore di popo- 
lo per solo sospetto di ambiziosi pen- 
sieri, plaudente festeggia ed allibito 
dinanzi ai cesarei fasci va razzolando 
nelle più putride cortigianerie per pia- 
cere all'astuto tiranno. Esempio turpe 
■seguito poi spesso da turpissimi imita- 
tori; cbe i debellati usarono purtroppo 
■oltre a quella libertà che loro tolsero 
gli oppressori, spogliarsi volontariamen- 
te di quella dignità cbe pur poteano 
serbare e che avrebbe resa più com- 
passionevole e sacra la loro sventura^ 
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dì quella dignità cbe postaci in cuore 
da Dio, il degnissimo degli esseri, co- 
me nessuno ci può togliere, cosi non 
possiamo spontanei abbandonare non 
rinnegando chi ce la inspirò. Ma pure 
follemente orgogliosi nelle prospere vi- 
cende- dalle oneste gioie i popoli di- 
scesero spesso alle oscene pasquinate, 
e la dignità se ne risentiva; debellati 
ed oppressi corsero a stringere le gi- 
nocchia del superbo vincitore, e la di- 
gnità ne moriva. Ma ritorniamo a Cesare. 

Nella Germania postosi in marcia in 
triplice 1 ordinanza giunge agli accam- 
pamenti nemici prima ch'essi n'abbia- 
no sentore: e pel pronto arrivo dei Ro- 
mani e per la partenza dei loro senza 
trovare tempo di prendere alcun par- 
tilo -e nemmanco d' armarsi, veggonsi 
dosi smarriti da non saper distinguere 
se ' fosse meglio avanzarsi contro ii 
nemico, o difendere gli alloggiamenti, 
o-vveramente cercar scampo colla fuga, 
partito estremo nelle perdute cose. Ce- 
sare non riconosce ostacoli; divide gli 
Alvernj dagli Elvezj il monte Gebenna, 
che nel cuor del verno con altissimi* 
nevi sembra arrestare il suo cammino; 
ma sgombrata la neve alta sei piedi, 
piomba addosso agli Alvernj stupefatti a 
tanta prestezza e li opprime. Due giorni 
soli d'indugio, e son troppi: e' vola al- 
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torige; vedelo Vienna che tutt' altro si 
aspettava e senza far sosta un .giorno 
solo, una sola notte, pei confini degli 
Edui giunge fra i Lingoni. Udite : mera- 
viglia di accorta ed audace strategia ! 
Gli abitanti. d'Alessia sono da Cesare 
assediati: essi attendono impazienti Ver- 
cingetorige liberatore con trecento mila 
soldati : ma passano, i giorni e la loro 
aspettazione è sempre delusa. Un bel 
mattino dalle loro mura mandano, di- 
sperate grida: e. perchè? scorgono da 
lungi Cesare ritornare ; co 1 suoi, onusti 
delle troppo note spoglie del sospirato 
esercito liberatore, contro cui s' era 
mosso senza che neppure il sapessero 
ie prime linee romane guardanti la con- 
trovallazione. Cose questo che non ci 
avrebbero sembiante di verità, se non 
fosse sorto, ai tempi moderni un altro 
grandissimo conquistatore a farcene te- 
stimonianza coi fatti. A compiere i suoi 
vasti disegni Cesare non s'arresta di- 
nanzi a difiìcoUà od a fatica, passa i 
(lumi a nuoto, od in ; otri,; precorrendo 
sempre la ; novella delia sua penula e 
non precorso esso che dall'aura della 
vittoria che gli. sgombrava ie vie i ecjli 
incalza- il. nemico.:' I>um fortuna colei, 
dum confidi omnia ferrar.,- i--. r :: 
Però in mezzo a cotanto splendore 
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di conquiste non possiamo che sentire 
i fremiti dell'umanità oltraggiata, ove 
consideriamo a qua! prezzo di sangue 
abbia Cesare comprata la gloria guer- 
riera. Nelle Gallio combatte contro tre 
milioni d'uomini suoi nemici soltanto 
per questo, perchè allargando il nome 
di Roma fra quelle innocenti e libere 
popolazioni vedea di poter debellare la 
patria; ne uccide un milione, un altro 
ne fa cattivo, solo un terzo rimane mi- 
serabile avanzo di una prode nazione: 
ecco Cesare il magnanimo! 

Io qui non ricercherò su qual morale 
s'incardinasse il diritto delle romana 
conquiste; che troppo mi allargherei 
fuori dei confini del mio tema: questo 
solo dirò in passando ebe le malaugu- 
rate ambizioni di supremazia nazionale 
furono sempremai funeste ai più nobili 
sentimenti di giustizia e di dignità: ogni 
siffatta supremazia, o si chiamasse ro- 
mana, o greca, o macedone, fu sempre 
effetto di prepotenza, la quale si ap- 
poggia alla forza e trae consiglio dalla 
iniquità. La romana era la grande na- 
zione dell'antichità: concediamole que- 
sto titolo, finché innocente, finché non 
si creda dar diritto a intollerabile iat- 
tanza, ad esoso conculcamento dei dì- 
ritti delle nazioni sorelle; chiamisi quella 
di Roma la grande nazione s'ella corre 
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pel mondo a spargere la luce della ci- 
viltà senza 'contrastare alle oneste e no- 
bili aspirazioni: ma che la grande na- 
zione pretenda missione provvidenziale 
per legittimare il peso della prepotenza, 
questa è folle arroganza: quelle che 
fanno grande veramente uua nazione 
qualunque sono l' annegazione e la li- 
beralità i mezzi violenti non sono 
giustificati neppure dalla santità dello 
scopo: bandire Ja civiltà colle devasta- 
zioni della guerra è amaro scherno: tro- 
verà la Provvidenza le sue vie. Dippiù: 
la nazione che voglia esser grande dav- 
vero, non deve porre ostacoli o confini 
all'ingrandimento delle altre, ma bensì 
favorirne i! libero sviluppo, e nell'altrui 
ingrandimento cercate i testimonj della 
propria grandezza: Koma diceva alle 
debellate geniì: eccovi sottratte per mia 
mano dalla barbarie: eccovi alleate ed 
amiche di Roma l'onnipotente ; ma ella 
mandava nello stesso tempo tra quelle 
innocenti popolazioni i fasci proconso- 
lari che ricordassero ogni giorno alle 
meschine eh' esse erano di Roma ancelle 
e non altro. 

Sonovi tempi, è vero, in cui, copia 
straordinaria di genj e cospirazione dì 
circostanze amiche sollevino alcuna na- 
zione al di sopra delle altre in autorità; 
sorgono uomini di si aceorto ingegno, 
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di sì disinteressata prudenza die giun 
gotiò a dominare i tempi e regger/li 
benèficamente a loro senno: ma rare 
splendono, le Grecie di Pericle l'Olim- 
pio, rari fioriscono gli uomini somi- 
glianti a Lorenzo De Media. 

Solo domanderò a Cesare perché tutta 
l'Ingiustizia della egemonia romàna egli 
volesse in se solo raccogliere: ìc .pub- 
bliclie ingiustizie sono meno esose nelle 
nazioni che negli individui, fri quelle 
vanno qualche volta compensate dai 
Torli ingegni che fanno risplenderè; )u 
questi crescono di gravezza, poiché 
l'egoismo individuale sospettoso di sua 
natura 'é mischino attutisce e spegne i 
lampi dei liùeri ingegni e dell'eroismo. 
Cesare fa scannare a sangue freddo 
Dumnorige gallo, solo perché ; come 
'dice ègli'stesso, suorum fiàem implorare 
ccepit, serpe damiians ìiberum st libe- 
rivquti civitalis esse. Ma Cesare perdona 
ai vinti e piange sul teschio di Pompeo: 
generosità da mercatante, pietà da coc- 
codrillo! — Egli fà'eeiitiosì unico centro 
della romàna prepotenza uccise quella 
grande repuhlica lieta di opulenta li- 
bertà à spese dell'altrui schiavitù;, e 
con essa uccise la grandezza dèi. nrtfjfe 
l'ornano, la dignità civile; là sàntità^delle 
leggi, l'indipendenza delie itiàgistrature. 
Prima di Cesare tatto il mondo era 
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schiavo fuori di Róma ; esso incatena 
Roma stessa: dov'era più libertà? 

E questo travagliarsi infaticabile di 
Cesare ad una grandezza unica e nuova, 
ad una grandezza comperata a prezzo 
di tanto sangue, come può egli giusti- 
ficare dinanzi al tribunale della civil- 
tà? Si ammetta pure che le sanguino- 
lenti imprese di Cesare abbiano fatto 
progredire romanità diffondendo la lu- 
ce che partiva da Roma la civilizzatrice: 
ma pochissimi sono gli uomini così 
straordinariamente superiori che nel 
beneficare l'umanità coi lampi del loro 
genio non trascendano i confini della 
giustizia e di quella civile moderazione, 
oltre cui non può più essere benefizio, 
ma onta. Nel lusinghiero delirio d' es- 
sere uscito dalla mano di Dio per dare 
una potente i scossa ai secoli intorpi- 
diti,, il gran genio tutto osa, a tutto si 
periglia: la generazione spettatrice ap- 
plaude e /' uomo provvidenziale è presto 
acclamato dall'universo: finché il genio 
non sì fa tiranno gì' ingegni brillano 
fra l'incessante attrito, le arti alla tor- 
tura della necessità nel fervore delle 
opere più gigantesche progrediscono, 
T operosità moltìplica le forze, al cui 
centro splende di luce abbagliante l'uomo 
straordinario, che tutto muove, che tutto 
agita, che dà nome al proprio secolo. 
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Ma per quanto splendidi sieno i suc- 
cessi delle armi, la conquista sarà sem- 
pre una protesta dì fatto contro i più 
santi principii della civiltà. Sesostri 
non ottiene gloria postuma pei nove 
anni di vittorie, in cui ^ersò umano 
sangue, ma si pegli ordinamenti civili 
che poi seppe dare all'Egitto; alla glo- 
ria di Alessandro nulla avrebbero giovato 
le sue vittoriose marcie nell'Asia, se 
non avesse aperto all'Europa il ricco 
commercio dell' India e additato agli 
occidentali i riposti tesori della sapien- 
za d'Oriente. Tacio di Attila, di Ta- 
merlano, di Gengiskan prodighi d'uma- 
no sangue all'idolo sterile d'una feroce 
ambizione; e non so ben vedere se le 
cesariane carneficine sieno stato com- 
-pens'ate dalla luce ch'egli diffuse fra 
le debellate nazioni colla fiaccola vivi- 
ficatrice della romana civiltà. 

Cesare di accortezza politica vinse 
della mano e gli agitatori che lo pre- 
cedettero e quelli che vennero dappoi. 
Feroce nell'ambizione sa vestire le sem- 
bianze della clemenza; anelante agli 
onori se ne fa credere sprezzatore. Un 
meno accorto destreggiato re avrebbe 
mosse le armi civili contro Pompeo e 
Crasso, quando il costoro antagonismo 
incominciava a tenerlo sospeso: ma 
egli con un brillantissimo accorgimen- 
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to li solleva al triumvirale dispotismo 
per farne suo prò. Pompeo nella fuga 
abbandona le sue corrispondenze nella 
tenda: Cesare arde le lettere ritrovate 
senza leggerle nemmeno, il che ricon- 
dusse a lui innumerevoli nemici, che 
per siffatta guisa non potevano temere 
di vendette segretamente eovate. Una 
sospetlosa e meschina politica sarebbe 
discesa alle più minuziose esplorazioni, 
avrebbe infurialo in una sanguinosa pro- 
scrizione, perseguitati alla rinfusa e i 
manifestamente nemici ed* i sospetti 
creandosi cosi d'intorno una cerchia 
funesta di odii repressi, di congiure 
latenti e di meditate vendette; Cesare 
gettando al fuoco le lettere dei Pom- 
peiani rassicura la sua signoria e spar- 
ge d'ambrosia gli esordii d'una tiran- 
nide più tremenda e più stabile, perchè 
inaugurata colle specie della clemenza. 
Ma tale mirabilissima politica non ebbe 
poi chi sapesse imitare; ed in questo io 
trovo Cesare inarrivabilmente provvido 
ed astuto; né poco merito attribuisco 
a quell'assoluto dominio eh' egli seppe 
esercitare sopra sé stesso: av$r sem- 
pre dinanzi agli occhi la futura domi- 
nazione al segno dì rinnegare il senti- 
mento della vendetta troppo seguace 
al vincitore, e saper spargere il balsa- 
mo di una sovrumana mitezza sulle 
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sanguinolenti ferite degli odii civili e 
delle guerre fratricide fu tale accorgi- 
mento capiente che troviamo unico nel- 
le. storie. ,. , 

Ei non aveva minor destrezza agli 
intrighi che valore alle battaglie; non 
meno ingegno che coraggio. Non vi fu 
uomo più accorto di lui a valersi al- 
l'uopo delle armi dell 1 ipocrisia e delle 
lusinghe; e seppe. cosi bene ordire la 
trama allorché a saoare gl'immensi de- 
biti avea d'uopo del pontificato, che la 
vinse su Quinto,. Lutazio Calulo e su 
Quinto Servilro Isaurico più autorevoli 
dì lui per età e più caccomandali da 
publiche benemerenze. Kè quella di 
incontrare grossi debiti per poi profon- 
dere era stolida manovra : che così rad- 
doppiava il seguito e dei benevoli per 
le sue liberalità e degli usurai pel de- 
siderio, di .riavere il loro. Quello fu 
punto assai decisivo per V ingrandimen- 
to di Cesare : ed allorquando si recava 
alla candidatura congedossi dalla madre 
con queste parole: Oggi o mi. rivedrai 
pontefice, o pi uttirai fuggitivo. I suoi 
raggiri 'erano cotanto audaci e spudo- 
rati ch'ei .valeva colla sua influenza a 
far, escludere dalle cariche quelli a lui 
noii ligi, mezzo potente a rendergli vas- 
salli gli ambiziosi che gli infeudavano 
le magistrature con estorte promesse 
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o con iscritte, o perfino anche con giu- 
ramento di fedeltà e di devozione. 

Quanto alle convinzioni religiose di 
Cesare, si può dire quello che di tutti 
gli uomini strao'rdinarj', ) quali for- 
mando un idolo della propria grandezza 
non vedono più in là di quella, cui 
chiamano tributario il Cielo stesso: egli 
poteasi dire praticamente epicuree, ab- 
bandonandosi ciecamente alle voluttà; 
ed epicureo mostrossi pure in senato, 
allorquando agitandosi della pena da 
infliggersi ai complici di Catilina, esclu- 
deva la morte, perchè questa suole 
cunr.ta mortalium mala dissolvere, ultra 
neque cura neque gaudio locum esse. Ben 1 
colse al volo la sua sentenza Catone, 
che argutamente ripigliò: Bene et com- 
posite C. Cessar paulo ante in hoc ordine 
de vita et morte disseruit, credo, falsa 
existimans ea, quie de inferìs memoran- 
te, diverso itinere malos a bonis lo<-a tetra, 
incuUa, faida atque formidolosa kabere. 

Del resto, riconosciuto una volta il 
diritto della guerra, vengono legittimate 
necessariamente tutte te violenze che 
ella trae seco: nessuna ; maraviglia adun- 
que ch'egli abbattesse la sacra' selva di 
Marsiglia, se ne stimava Icf schianto 
utile allo scopo dell'armi. 

Le armil quanto e terribile il snono 
di questa parolai feroce ingegno ideato 
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dall'odio fraterno e adoperato ad eccidio 
dell'uomo, la degnissima delle opere della 
creazione. Quanti allori si sfronderebbero 
mai se nel governo dell'umanità si rico- 
noscesse tutta la deformità del patto di 
violenza e si stabilisse il più verace e 
santo del diritto e della ragionel Qual 
posto avrebbero mai nelle storie e Ciro 
ed Alessandro ed Annibale e gli Sci- 
pioni e Cesare, quel Cesare che seppe 
stringerò in pugno i destini dell'uni- 
verso? qua! posto avrebbe Gustavo 
Adolfo e il duodecimo Carlo e Fede- 
rico il grande ed il grandissimo Na- 
poleone ? 

E specialmente, o signori, dacché 
fummo fatti depositari d'una legge di- 
vina che mettendo al bando dell'umanità 
tutti i pregiudizi d'odio e di sangue, 
insegna e delta l'amore, amore tra i 
figli della stessa patria, amore tra gli 
«ominidi diversa favella; d'una legge 
che costituendo una sola famiglia dei 
viventi non solo, ma pur anche delle 
anime che trapassando diradarono colla 
luce della fede il bujo interminabile 
della morte, ricche del comune tesoro 
della carili, ha insegnato a' suoi se- 
guaci due sante parole, due parole ri- 
dottate dagli spiranti avanzi dell'oscuro 
feudalismo, concordia ed associazione, 
di quanto raccapriccio non dobbiamo 
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noi essere compresi al solo pensiero 
della guerra 1- 

Eppure dopo diciannove secoli che 
fu proclamata questa dottrina d'amore, 
qual maraviglia, o signori, che un gior- 
no solo non sia mai stato chiuso il 
tempio di Giano I Eppure dopo dician- 
nove secoli che la Croce splendette 
vittoriosa alle ottime regioni della terra, 
non si cessò par anche dal barbaro 
ed inumano costume della guerra, idra 
che seppe pretendere i santi nomi di 
civiltà, di religione, di diritto. 

Se vi fu mai tempo, in cui il prete- 
sto della civiltà potesse arridere all'am- 
bizione, certo fu quello di Cesare : il 
teatro delle sue conquiste eretto fra 
genti feroci, eslegi, indomile, indurite 
nei riti di sangue e delle druidiche 
istituzioni: di quanta luce non dovea 
mai irradiarle la romana civiltà! Ma 
questo non so vedere come e Cesare 
ed altri conquistatori slimassero inau- 
gurare l'opera santa dell'incivilimento 
colla rapina del supremo dei beni, l'in- 
dipendenza. Cesare si sentiva superiore 
agli uomini del suo secolo, volea domi- 
narli: ma dominarli uon potea ebe in 
nome della patria, per virtù delle aquile 
romane chiamate ovunque la causa della 
civiltà si agitasse. Ma primo elemento 
di civiltà è la giustizia; e questa vuole 
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che si rispetti l'altrui libertà: dirozzare 
nazioni selvaggie per privarle della li- 
bertà è crudele scherno, perchè ad un 
tempo si suscita io essa il sentimento 
della dignità e lo si ferisce. 

I tempi di Cesare adunque ci pre- 
sentano nella tirannica egemonia ro- 
mana il violento diritto di conquista 
sostituito al naturale d'indipendenza;] 
ci presentano un uomo straordinario 
per non dire unico, il* quale colla po- 
tenza d'un genio inarrivabile e colla 
forza d'una volontà invitta raccoglie in 
sua mano il freno del mondo; ma le 
naziooì scompajono, le grandi indivi- 
dualità più non sono, Boma stessa si 
cela all'ombra del suo vincitore. 

Dalla china di Cesare, funesta per- 
di' egli era arbitro dei destini della 
terra tutta, il mondo sdrucciolò preci- 
pitando di abisso in abisso, creando una 
condizione di cose ognor più fittizia, 
più violenta, più assurda. A ricomporsi 
nello stato di giustizia e di natura con- 
vien che rifaccia molti passi colla scorta 
della dignità e della morale: conviene 
che i popoli fratelli ed eguali si strin- 
gano in un sacro sodalizio; che gli in- 
teressi dei principi si identifichino con 
quelli delle nazioni; conviene che gli 
uomini accettino sinceramente il patti) 
d'amore che è defrno unicamente dei 
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tempi civili facendo scomparire le trac- 
cia dei secoli efferati e crudeli. 

La storia di Cesare et rappresenta un 
uomo straordinariamente grande nella 
fallace via dell 1 ambizione: essa ci fa 
conoscere che a raggiungere gli scopi 
dell'umanità fa d'uopo seguire opposto 
sentiero. E a questo sentiero conducono 
essi i passi dei tempi nostri'? La forma 
rappresentativa che mano mano vanno 
addottando le saggie monarchie; il sen- 
timento di nazionale dignità e di al- 
leanza universale che forte sorge e gi- 
ganteggia; i generosi tentativi di una 
civile congiura inaugurata da magna- 
nimi publicisti contro il barbaro costu- 
me della guerra; l'idea di un tribunale 
internazionale europeo, che presto po- 
trebbe mutarsi in areopago mondiale, 
in onta al beffardo scetticismo che spa- 
venta la turba dei dappoco e accresce 
quella dei tristi, ci sembrano lieti pre- 
ludi 3 tempi non già favolosi dell' oro, 
ma si reali e felici della giustizia, della 
mitezza, della carità evangelica, dalla 
pace universale. 
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PEI PORTOGALLO 

CELLE SUE CONDIZIONI E DELLE SUE VICENDE 



Le acque dell'Atlantico internandosi 
fra terra per lo stretto occidentale al- 
larganti in un vasto trapezio irregolare 
che quindi ha nome di mare Mediter- 
raneo. A cavaliere d' esso stendonsi le 
Genti Latine destinate quasi a soppor- 
tare 1' enorme pressione delle germa- 
niche a settentrione, delle slave, delle 
finniche e delle turche ad oriente. De- 
positarie della civiltà romana, esse di- 
rozzarono le barbariche orde, che a 
quando a quando scesero da tulle parli 
in cerca di miglior fortuna e di felici 
terre verso il Mediterraneo, culla nei 
tempi antichissimi di civil vita e cam- 
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po di floridi commerci: e tuttoché con- 
fuse cogli stessi invasori siensi fra esse 
distinte per caratteri composti che nel 
emersero, serbarono tuttavia indelebile 
l'impronta delia romana dignità: e fin 
che durerà sulla terra memoria d' una 
grandezza, che non ebbe pari nei fasti 
dell' umanità, durerà, speriamo, nelle 
Genti Latine quel nobile orgoglio, che 
vietò sempre loro di rinnegare per co- 
dardia l'altezza della propria origine. 
Meraviglie della capricciosa fortuna! 
brevi spazìi d'acqua dividono l'algerina 
ferocia dall'emiciclo, in cui brillano il 
genio creatore d'Italia, la gentile fan 
tasia francese, la nobiltà spagnuola e 
là grazia portoghese: fortunato sodalizio, 
se verrà tempo che le sorelle generose 
in quello stretto vincolo congiunga, a 
cui natura le invita, suggellando col 
fatto le bene auguranti parole di quel 
folgore della tribuna francese che è 
Giulio Favre. 

Oggi, o illustri colleghi, concedete 
eh' io vi trattenga in onesto indugio 
intorno alle condizioni materiali e mo- 
rali della nazione portoghese, sorella 
essa pure dell'italiana e che ha con 
noi comune V origine non solo, ma una 
cotal grazia di favella e di pensiero, 
ardimento d'avventure, poesia di sen- 
timento, sorriso di cielo, felicità di su>^ 
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io ed amore indomabile di libertà. Co- 
se nuove io non posso dirvi: che né 
andai fra i Lusitani a ricercarle, né ven- 
ne alcuno di là a scoprirmele: raggra- 
nellai dalle più recenti relazioni quanto 
parvenji più opportuno a ritrarre quella 
nobile nazione, raccogliendone! centro 
di uno specchio i suoi più rilevati li- 
neamenti, a guisa delle portentose lenti 
che ritraggono le sembianze delta ma 
leria. E se è pur vero quanto io sento 
in cuore, che queir estremo occidente 
d'Europa abbia importanti missioni a 
compiere nel secolo delle nazionali ri- 
generazioni, tornerà a grado dei mondo 
incivilito ogni lavoro, per tenue che 
sia, il quale valga a gettar luce sulle 
vicende di' una generosa nazione, al 
cui pieno sviluppo lucerò Onora con- 
trasto del pari ora domestiche sventu- 
re, ora ingiuste ambizioni oltre l'oceano; 
che se comprenderà meglio le proprie 
sorti, avrà grandezza in casa sua e si 
legherà strettamente colle sorelle a con- 
solidare la nobiltà tradizionale delle 
Genti Latine. 

Il Portogallo, chiamato Lusitania dai 
Romani, è una larga striscia di suolo 
in forma di parallelogrammo nell'estre- 
mità occidentale della penisola iberica: 
chiudonla all'intorno 1* Atlantico e le 
Provincie spagnuole di Galizia, di Leo- 
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□e, dell' Estremadura e dell'Andalusia: 
stendasi da nord a sud per secentot- 
tanta chilometri, da est ad ovest per 
ccntotfantacinque; la sua superficie toc- 
ca i novanianovemiìa; la popolazione 
passa i quattro milioni. Montagne do- 
vunque, che sono una continuazione 
delle catene spagnuole: due sole vaste 
pianure, nel Beira I' una, nelì'Alemteio 
1' altra. Dalla Spagna scorrono i fiumi 
più grandi, il Minho, il Lima, il Duero, 
la Guadiana, il Tago; nascono nel Por- 
togallo il Vonga, il Mondego, il Sadeo; 
P aria è infocata dal mezzodì, ma hi 
temperano dolcemente le brezze delle 
coste e i venti del settentrione. Così 
ricco d'acque che lo fendono in tulli 
i sensi, allargato in superficie da aprici 
colli che lussureggiano della più ricca 
vegetazione, favorito da un dolcissimi» 
clima che allevia le umane fatiche colla 
fecondazione del terreno, potrebbe ali - 
meotare assai maggiore coltivazione e 
maggior commercio, se più ricca po- 
polazione avesse: ma pur troppo i po- 
litici turbamenti, Posteggiarsi continuo 
delle disorbitanze faziose, quel!' esiziali* 
altalena, in cui negli ultimi tempi tennero 
il Portogallo le alterne vicende del libera- 
lismo e della reazione, hanno soffocato i 
germi materiali e morali di quell'ingran- 
dimento, di cui natura creollo capace. 



Il granito e le altre roccie d' eruzione 
formano il nucleo delle catene porto- 
ghesi ricche di rame, di ferro, d'arse- 
nico, di bismuto, di marmi preziosi a 
vario colore, che altro non desiderano, 
se non le mani industriose che trag- 
gaci di sotterra ai varii usi. La vege- 
tazione è liberale delle più utili e gra- 
dite frutta dalla mela al dattero; ma 
non quanto natura darebbe, se fosse 
vessata; e nel Portogallo non s'apprese 
ancora quanto basta a ragionare le for- 
ze della terra e la potenza dell' arte. 
Non vi si conosce il frutto dei pascoli, 
e sono quindi abbandonati, onde v* e 
penuria di grosso bestiame benché vanti 
superbi muli e bellissimi cavalli, tutto- 
ché pochi. Le industrie manuali vi fio- 
riscono quanto in altri paesi civili; ma 
più danaro esce dallo stato che non 
né entri, perocché il commercio vi im- 
porti da centoventicinque milioni di 
franchi l' anno, mentre ne esporta da- 
novantanove. Re Luigi perfl pensa prov- 
vidamente a promuovere le industrie 
portoghesi, al quale nobile scopo invita 
l'Europa ad un'esposizione industriale, 
cbe si celebrerà quest'anno in Oporto. 

Ebbe florida e potente marina mer- 
cantile, prima che se ne staccasse il 
Brasile; ora scadde molto dall' antica 
importanza; e si che gli restano ancora 



40 

ricchissime stazioni colonizzate nel- 
l'Atlantico, nell'Africa e nell' India; ma 
tali stazioni retaggio di una ingiusta 
politica, clic agli arditi visitatori dava 
diritto di stabilirvi poteri proconsolari 
con missione rare volte civilizzatrice, 
spesso avara ed oppressiva, non pos- 
sono non sentire quella forza naturale 
che allenta i nodi colla nazione con- 
quistatrice e inspira loro il desiderio 
dell' emancipazione. 

Ha nelle e ricciio città, Oporto, Coira- 
bra ed altre, fra le quali tutte primeg- 
gia Lisbona città regina che sorge a 
mirabile visti sovra un diadema di colli 
alla sponda destra del Iago: essa è 
tra le più amiche e belle d' Europa, e 
trecento migliaia di cittadini vi traggo- 
no la vita fra gf incanti della natura e 
le splendidezze dell' arte. Non manca- 
rono i miti a darle Ulisse per fonda- 
tore, onde Ulyssippo avea pur nome, 
.ed a narrare che i suoi velocissimi cor- 
ridori nascessero da madri fecondate dai 
venti occidentali. Forse porto più bello 
e maestoso non è altrove sulla terra: 
dìfendonla forti e rocche all'intorno, e 
somigliante ad anfiteatro abbraccia con 
maestoso amplesso le onde. Il troppo 
infame tremitelo che nel 1753 atterrò- 
la città antica fu cagione che una nuo- 
va se* ne riedificasse elegante e gran- 
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diosa. Dire le belle cose cbe vi si tro- 
vano, sarebbe troppo o qui forse non 
utile indugio: ma tacendo le altre, ri- 
corderò solo il meraviglioso acquedotto 
di Bemflca, che porta a Lisbona quasi 
tutta l'acqua che vi si consuma pei bi- 
sogni della vita. Centro politico, indu- 
striale e scientifico accoglie in sè la 
dimora reale ed i ministeri, imponenti 
manifatture e nobilissime accademie, 
che tengono vivo il commercio del- 
lo spìrito colle più incivilite nazioni 
del mondo. E quando Vasco di Gama 
anelante a compiere uno dei più arditi 
viaggi, cui uomo s'accingesse, guardava 
il mare colla fiducia di sicuro saccesso, 
salpò dal porto a Lisbona. 

il governo del Portogallo è monar- 
chico colla temperanza rappresentativa: 
il patto costituzionale è la Carta del 1826, 
cbe riconosce quattro poteri, il legisla- 
tivo nel re e nelle Cortes, 1' esecutivo 
e il moderatore co! diritto dì veto as- 
soluto, il giudiziario affidalo a magistrati 
indipendenti od al giurì. 

Le entrate del continente ascendono 
a novantaquattro milioni dì franchi, Io 
spendio a centodue: solita cancrena dei 
disavanzi finanziari 1 quest'anno però se- 
condo il messaggio reale alla Cortes vi 
sarà perfetto bilancio nell'amministra- 
zione dello Stato; le colonie rendono 
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sei milioni e ne assorbono sette : male 
fruttanti possessi 1 Tiene in armi sul con- 
tinente ventimila fanti con diecimila ca- 
valli; qualche cosa più Delle colonie: 
sui mari spiega un' armatetta di tren- 
tacinque legni con dugentonovantasei 
cannoni. 

Passando dal paese ai paesani dirò 
che i Portoghesi sono una razza incro- 
ciata degli antichi Lusitani e di quanti 
avventurieri li visitarono, quali i Carta- 
ginesi, i Romani, i Germani, gli Arabi 
e gli Ebrei. Belli i maschi, bellissime 
le femmine : hanno doti nobilissime; 
amore al paese, grandezza d'animo, fe- 
deltà, sobrietà e misericordia; ma non 
si che non s'appalesi il loglio della 
umana imperfezione nella superstizione, 
nei trasporti della vendetta, nella va- 
nità ed in un cotale avanzo di fierezza 
degna dì tempi crudeli, che li la lieti 
ancora di spettacoli sanguinosi; e le alte 
patrizie non meno che l'oscura plebe 
applaudono festose ai tori ferocemente 
cozzanti nell'arena ed agli estremi ane- 
liti ed alle membra sparse. 

Pure a si duro culto non sorti i suoi 
destini la gentil nazione lusitana; che 
se la natura delle genti si appalesa spe- 
cialmente incarnata nel loro idioma e 
nella letteratura, che ne sono i simboli 
più immediati e veraci, troviamo tanta 
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dolcezza nella portoghese Tavella che gli 
stessi' spagnuoii invidiami ogni gloria 
all'emulo Portogallo, non poterono a 
meno di obliare la natia jattanza e la 
chiamarono la lingua ' dei fiori. Essa è 
derivata dalla romanza, ossia dal latino 
corrotto del medio evo, leggermente 
modificato dagli idiomi dei conquistatori 
germanici : dialetto di quella lingua ibe- 
rica, onde formaronsi il galiziano, il ca- 
sigliano, il catalano, costituissi il por- 
toghese in lingua propria col costituirsi 
dell'indipendenza del paese: lingua dol- 
ce, ricca, pittoresca, ha un'infinita gra- 
dazione di colori e di movenze e di- 
spiegò prima le sue grazie e le sue 
dovizie nella poesia dell'amore. 

Insieme a queir Enrico di Borgogna 
che tramutossi nel Portogallo, vi pas- 
sarono le tradizioni dei Trovatori, che 
aveauo saputo allietargli le patrie ca- 
stella; sullo scorcio del decimoterzo 
secolo re Dionigi protesse le Muse e le 
accolse pellegrine nella sua reggia; e le 
redondilhas, antiche forme di rime po- 
polari, si sparsero come un'imitazione 
dei canti marziali dei Romani. E poi 
che la luce uscita d'Italia in quel me- 
raviglioso trecento effuse splendore nella 
incivilita Europa, la poesia portoghese 
fu tra le prime ad atteggiarsi alle ita- 
liane movenze, ed ebbe nello stesso 
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D. Pedro, regal figlio di Giovanni I, il 
traduttore portoghese dei sonetti del 
Petrarca; e il miele del Canzoniere 
condì poscia lunga stagione la troppo 
molle, imitatrice' e cortigiana poesia 
portoghese, che non seppe emanciparsi 
librandosi ai voli di libero genio. Cosi 
i suoi bardi meglio che abbandonarsi 
alla ispirazione baciarono i ceppi del- 
l' arte, e mentre la lingua dei fiori avreb- 
be potuto spargere di profumi i vergini 
calli della nobile fantasià, non fece che 
rivestire di arlìfiziale venustà gli idilj 
romantici di Bernardino Ribeyro, le 
imitazioni italiane di Saa de Miranda, 
di Ferreira, di Andreade e di altri che 
non lasciarono imperiture vestigia nella 
storia della creazione. 

Ma sorse il genio sovrano che sol- 
levò la musa lusitana ai primi onori: 
ebbe materia all'arte il regno intermi- 
nabile della natura, soggetto i fasti della 
propria nazione, legge il sentimento del 
bello raccolto in venusta armonia. Non 
imitò, non fu imitato, chè l'accozzare 
in un epico racconto i fasti della na- 
zione col solo legame della scoperta di 
Vasco e formarne la pittura epica della 
gloria portoghese, dove l'unità d'inte- 
resse e d'affetto posa unicamente sul- 
I 1 esecuzione del disegno è opera che 
vincerebbe ogni credibilità, so Camoens 
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non ce l'avesse mostrata possibile. — 
Grande e infelice al pari di Tasso tra- 
scinò vita affannata e misera per aver 
posto l'amor suo in troppo alta donna: 
perseguitato in patria tentò fuggire al 
destino che lo incalzava tra il rumore 
delle battaglie e i pericoli della morte: 
armeggiò contro i Mori di Conta: in 
una battaglia navale fu tra i primi al- 
l'abbordaggio e vi perdette un occhio; 
ma la luce della sita gloria lo rendea 
pur sempre il sospiro delle anime gen- 
tili, esca novella al livore dell'invidia: 
onde coir unico occhio che ancor gli 
restava, colie poesie scritte sulle carte 
e con quella che gli ardeva in petto 
abbandonò di nuovo l" ingrata patria 
veleggiando per V India e togliendole, 
come fece l'Africano, l'onore di posse- 
dere le sue ossa. 

Nei secolo decimottavo prevalse il gu- 
sto francese. La lirica vanta' il brasiliano 
Gonzaga, detto l'Anacreonte portoghese: 
il suo canzoniere erotico è intitolato 
Marilia da Dirceo; Francesco Manuel fu 
felice imitatore d' Orazio. Ma venne il 
risorgimento della poesia portoghese che 
devesi sopratullo al ministro Da Silva, 
autore fecondissimo e famoso per le 
georgiche portoghesi. Agostino De Ma- 
cedo pose in onore la poesia satirico- 
eroicomica; De Castilho traduttore d'Ovi- 
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dio, è dopo Camoens il primo splen- 
dore della poesia portoghese; De Al- 
meida Garret è autore del Rettalo de 
Venus del Camoens. e de\V Adoziuda ro- 
manzo in quattro canti sopra argomento 
delle antiche tradizioni nazionali. 

Manca di splendore la prosa : pochi 
gli storici, tra cui Fernando Lopes trattò 
l'età eroica della nazione. 

Ma discorriamo rapidamente gli av- 
venimenti. Fu il Portogallo patria degli 
antichi Lusitani visitato a vicenda dai 
Fenici, dqi Greci, dai Cartaginesi fin che 
fu soggiogato dalla romana prepotenza. 
Allorquando da oriente e da settentrione 
nazioni vergini e miserabili si rovescia- 
rono sull'occidente e sul mezzogiorno 
spinte dall'improba fame e da feroce 
talento di' conquista, Vandali, Alani, 
Svevi e Visigoti gli uni dopo gli altri 
lo corsero e lo dominarono: quando 
nel principiar dell'ottavo secolo il fa- 
natismo conquistatore dei Maomettani 
spinse la mezzaluna oltre lo stretto che 
divide l'Africa dall'Europa e che dal- 
l'ardito che varcollo chiamossi Gibilter- 
ra, la penisola iberica cadde pressoché 
tutta quanta sotto la dominazione dei 
califfi: allora l'indomito amore d'indi- 
pendenza riparò sugli intentati gioghi 
e fu una lotta di secoli che durò im- 
placabile fra i natii possessori ed i ra- 
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paci avventurieri. la questo battagliar 
di guerriglie diuturno ed accanito si 
direbbe che e gli udì e gli altri si fa- 
cessero più selvaggi: chè cerio l'adu- 
sarsi al sangue non è propizio mezzo 
di civiltà; eppure quinci gì' (beri con- 
trassero quell'indole cavalleresca e no- 
bilmente orgogliosa cbe serbarono poi, 
quindi gli stranieri raddolciti quasi dalla 
mitezza del cielo piegarono al culto delle 
arti gentili e vi lasciarono imperituri 
monumenti del più squisito gusto. 

Allorquando i re cristiani di Casti- 
glia e di Leone scossero il giogo dei 
Musulmani e fecero libero il paese dal 
Minho al Duero, Enrico il giovane di 
Borgogna, sangue di quell'Ugo Capeto 
capo della franca dinastia, venne in 
lberia ad armeggiar contro i Mori ed 
impalmò la figlia di Alfonso VI cbe 
creotlo conte di quelle terre ch'ebbero 
allora nome di Portogallo: fu dichiarata 
ereditaria la sua signoria ed ampliata 
con nuove conquiste da Alfonso I suo 
Aglio cbe disfece compiutamente i Mori 
e cbe nel 1169 dopo la battaglia di 
Gastro-Verde fu proclamato re dal- 
l' esercito. Aggravato dagli anni e dai 
morbi andò in soccorso del figlio Sancio 
assediato dai Mori in Saotarem e li 
costrìnse ad allontanarsi. Morì nel 1185, 
dopo un regno di quindici lustri fon:- 
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datore e legislatore della monarchia 
portoghese. 

Il nuovo regno entrò nel diritto delle 
nazioni: funne riconosciuta V indipen- 
denza: ma gli antichi signori male 
se'l videro emancipato, ed a quando a 
quando ne tentarono la rivendicazione. 
Era sorta in Europa una nuova potenza 
senza la forza dell'armi, senza la libi- 
dine della conquista: essa forte nella 
sua debolezza, impavida nella sua umiltà 
osò più volte farsi scudo ai meschini 
oppressi contro l'insolenza di possenti 
oppressori: e grande stette Qn che fe- 
dele alle sante parole del sovrumano 
Istitutore mio regno non è in terra, sprez- 
zò di confondersi ai potenti di quag- 
giù: poi si lasciò travolgere nel vortice 
delle umane ambizioni e con errore di 
ragionamento la tiara volle elevarsi al 
di sopra delle corone, perchè Cristo fu 
superiore a tutti i re della terra; quindi 
il sogno di una monarchia universale, 
nel quale i Pontefici dì Roma creavano 
e deponevano j re a loro talento e sì 
argomentavano d' infeudare aila cuna 
di Pietro tutti i troni del mondo. In 
tale stato di cose il re portoghese ri- 
corse al patronato di Roma e chiaris- 
sene vassallo: ma con grave suo danno : 
perché schermirsi da un potente nemi- 
co colla protezione di più putente ami- 
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co è sempre pericolo gravissimo: pure 
con eroica costanza seppe il nuovo re- 
gno trarsi dalle infeste brighe. 

Dionigi il colonizzatore fu saggio am- 
ministratore, poeta e cultore delle scien- 
ze, fondò l'università di Lisbona, pro-- 
mosse T agricoltura, la navigazione ed 
il commercio: ebbe regno memorabile 
per questo massimamente che pei pro- 
gressi della ricchezza materiale ottennero 
ie città posto nelle assemblee delle Corti. 

Pietro 1 ebbe fama da' suoi amori 
infelici con Ines di Castro. Amavala il 
garzone contro genio del padre: fa- 
ceanseoe prò' i ma! fidi ministri ad 
avvelenare la reciprocanza dei più santi 
domestici affetti: e il troppo debole e 
superbo padre a togliere Io scandalo 
della corte, fattosi affermare dal Aglio 
non essere Ines sua moglie, abbando- 
nila all'invidia dei cortigiani, che spie- 
tatamente 'a spensero. Portonne Pietro 
in cuore lutto incapace di conforto e 
salito a! trouo presene vendetta feroce 
legando al ;>uo nome la memoria d'un 
disperalo amore e d'una sanguinosa 
ammenda, onde chiamarono i posteri 
il Giustiziere od il Crudele. Ines tratta 
dì sotterra incoronata, dal sarcofago 
sollevata al irono e riverita dai grandi 
del regno, scheletro informe esaltato 
alle prime ambizioni dei viventi. Ma 
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In storia - . 1 

Con Ferdinando successore di Pietro 
si estinse la discendenza legittima ma- 
schile di Borgogna. Sali al trono Gio- 
vanni I, figlio naturale di Pietro. La 
giornata di Aljubarota che sta monu- 
mento lagrimevole di sangue fraterno 
sparso a vicenda da Casigliani e da 
Portoghesi, consolidò il trono di Gio- 
vanni, il quale ampliò l'importanza ma- 
rittima e coloniale del Portogallo. Esso 
fu temuto nel!' armi e le generazioni 
lo chiamarono grande. Pure ogni qual- 
volta io ritorno col pensiero a quegli 
uomini straordinarii che nome otten- 
nero versando umano sangue fremo in 
me stesso : e più quando questo abbiano 
fatto principi cristiani; e per quanto io 
svolga i documenti di carità lasciati da 
Cristo non trovo eh' egli abbia mai in- 
segnato la guerra fra gli uomini essere 
a grado del Padre suo celeste. Casi- 
gliani e Portoghesi, ambe genti Ispane, 
stavano meglio unite che divise a prezzo 
di tanto sangue: che forse allora le 
sortì della nobile nazione dei Pirenei 
non sarebbero andate cosi al fondo. 

Colombu avea scoperto e conquistato 
alla Spagna un nuovo mondo: Ferdi- 
nando ed Isabella ne sollecitavano da 
Roma la sanzione della sovranità: né 
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ifieno frettolosi eraDo i Pontefici a con- 
cederla, perchè così adoperando con- 
quistavano per se stessi. 

Giovanni II di Portogallo volle tut- 
tavia partecipare di si ricca preda de- 
gli Spagnuoli, e le emule potenze sta- 
vano per contender coir armi, quando 
Alessandro VI, saggiamente usando quel- 
l' autorità che davangli i tempi, segnò 
la famosa linea di demarcazione che 
passava per le Canarie e che divideva 
il nuovo mondo fra la Spagna ed il 
Portogallo, dando all'una l'occidente 
all'altro l'oriente, come se Dio non 
avesse create padrone di sè !e nazioni 
oltre l'Oceano. Da questo esempio pero 
apprenda il nostro secolo i benefizi! 
di un'autorità arbitraraentale a cessare 
lotte sanguinose e crudeli indegne del- 
l'umanità, indegnissime di tempi illu- 
minati e civili. 

A Giovanni per manco di eredi di- 
retti successe il cugino Emanuele, cui 
diedero i posteri ii nome invidiabile 
di Fortunato: dissi invidiabile, perocché 
prima fortuna d'un re sia la felicità 
de' suoi popoli, alla quale egli non può 
condurli senza un provvido, un liberale 
.governo. Emanuele, l'Augusto del Por- 
togallo, vide chiuso il tempio di Giano, 
temuto sui mari il potere del nome 
portoghese, fiorenti lettere e commer- 
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Indie quella via che volse verso quelle 
fortunate regioni tutte ìe forze e gl'in- 
gegni dei Portoghesi, ciie conquistarono 
Ceylan, scopersero il Brasile e fecero 
di Goa il porlo pel commercio colie 
Mollicene e vi alzarono un trono, di- 
nanzi al quale slava riverente e prostra- 
ta l'India intera: le ricchezze d'Orante 
si versavano in Lisbona che era dive- 
nuta il porto più fiorente d'Europa: 
ed alla fama della potenza del rs Fe- 
delissimo quello del Congo volle essere 
battezzato e prestare omaggio ad Ema- 
nuele. Cosi un' branelìo di suolo euro- 
peo stendeva sui due oceani un poten- 
tissimo scettro, .accoglieva in sé le ric- 
chezze dell'India favoleggiata, scopriva 
e faceva proprie terre ampie quasi 
quanto l'Europa stessa, era esempio 
alle nazioni di buon governo, di valor 
militare e di fortunata prudenza. 

Ma sì fulgide glorie furono troppo 
brevi e passaggiere: che il Fortunato 
provò con suo danno le micidiali armi 
dei Mori del settentrione, vide una de- 
solante emigrazione che depauperava 
miseramente il regno florido poc 1 anzi 
e rigoglioso di forze: e per eolmo di 
disavventura, o mal consigliato o fatto 
cieco dalle avversità fessi esoso ai po- 
poli introducendo fra essi quel tribù- 
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naie troppo infame che faceasi giusti- 
ziere di un codice di sangue in nome 
di quel Legislatore che ci lasciò una 
legge di perdono e di amore. 

D. Sebastiano suo nipote e succes- 
sore fanatizzato da fallace istituzione, 
cresciuto fra gli errori della supersti- 
zione, credette fare opera cavalleresca 
accettando rinvilo di Mulei-Maharut 
cacciato da suo zio dai regni di Fez e 
Marocco; sconsigliavanlo i più savj po 
litici, Filippo di Spagna avea declinata 
l'impresa: ma il giovane fanatico sedotto 
dalle lusinghe della gloria marciò con 
quindicimila uomini contro i nemici che 
infinitamente più numerosi lo disfecero 
e Io uccisero. Ei non lasciava figli: il 
cardinale Enrico suo zio, prete ed ar- 
civescovo, raccolse il retaggio, e volea 
pur ammogliarsi per aver successione, 
se Gregorio XIII cogli indugi della di- 
spensa non avesse lasciato che la morte 
troncasse gli inesauditi voti. 

Allora un grande affannarsi da ogni 
parte per la successione: Filippo nipote 
uer donna, il duca di Braganza, D. An- 
tonio priore di Crato, il duca di Savoja, 
quello di l'arma o Caterina De Medici, 
:ii quali aggiungevasi pure il papa per 
!a chimera dell'alto dominio e pel pre- 
leso diritto di raccogliere le spoglie 
d'un prete. I diritti che il Braganza 
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pretendea per la moglie, nipote dì re 
Emanuele erano i più forti : ma lo spa- 
gnuolo eheconoscea fin d'allora la teoria- 
dei fatti compiuti e la sanzione delia 
forza, invase il Portogallo con poderoso 
esercito e col terrore delle armi si fece 
accogliere e festeggiare in Lisbona. 

Altri saranno che condannino la po- 
litica usurpatrice di Filippo riguardo 
al Portogallo : io amerei però distinguere 
cosa da cosa. Se guardo al mal governo 
che il re spagnuolo fece di quel povero 
paese trattandolo coir inumano diritto 
di conquista, sono io il primo a deporre 
la pietra nera; le assimilazioni si ope- 
rano sulle basi di governo libero, di 
uguaglianza nei diritti, di piena ed as- 
soluta parità di civili condizioni. Qua! 
ragione nel governo spagnuolo di eser- 
citare un esoso ilotismo sul debole e 
conquistato Portogallo? qual saggezza 
di politica di governarlo con proconsoli 
avari o rabbiosi, i quali non facevano 
che moltiplicare la portoghese animav- 
versione contro la signoria spagnuola:' 
Ma se guardo al grandioso concetto di 
unificare sotto uno scettro solo la gran- 
de famiglia iberica, allora massimamente 
ch'essa esercitava il monopolio del nuo- 
vo mondo e che costituiva la potenzi! 
più forte della terra, io non saprei tro- 
vare politica più saggia, più profiltevok: 
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alia nazione, più benemerita alla vasta 
penisola de' Pirenei : la divisione ma- 
teriale del Portogallo dal rimanente 
della nazione ispana fu prodotta unica- 
mente dal caso, ma tale scismi è arti- 
ficiale; nè dominante, né dominato esso 
è chiamatoaricongiungersial gran corpo 
ispanico, di cui natura coslituillo parte 
integrante : ma lasciamo ai destini di 
trovare la via e ritorniamo al suggello. 

Il mal governo spagnuolo spinse il 
Poitogalio ad una rivoluzione che non 
ha riscontro nella storia. Un'ordinanza 
che obbligava la nobiltà sotto pena di 
confisca al Tarmi per assoggettare la 
Catalogna decise il gran tentativo. Una 
cospirazione tramata da tre anpi in 
favore del Bragauza e sfuggila alla vi- 
gilanza dell'oppressore, eseguisce ad un 
tratto i suoi disegni: e attraverso al 
sangue di due sole vitiimo il timido e 
irresoluto duca si lascia portare al tro- 
no col nome di Giovanni IV, dall'ara-' 
biziosa moglie, dal fedele ministro Pinlo 
tìibeyro e dalla risolutezza dei grandi 
che volevano ad ogni costo scuotere il 
giogo di Filippo. Nulla sapeva costui 
del prodigioso rivolgimento: ma doven- 
dosegli pure manifestare, Olivares un 
bel giorno in lieto sembiante se gli fé' 
incontro dicendo: Sire, il duca di Bra- 
yanza ebbe Ja follia di farsi gridare re 
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del Portogallo; voi ci guadagnerete do- 
dici milioni. • Non ultimo esempio della 
più perfida adulazione! 

Ma troppo piccolo il Portogallo per 
poter sostenere una forza marittima e 
reggere alle rivalità della Spagna e del- 
l'Inghilterra, per sottrarsi alla prepo- 
tenza della prima dovette ricorrere al 
patronato dell'ultima, che incominciava 
già a cogliere i frutti delle scoperte e 
delle conquiste dei meridionali fuori 
d'Europa: e nella pace, del 1668 la 
Spagna dovè restituire le possessioni 
tolte al Portogallo, eccetto solo Geuta 
in Africa. 

Giovanni V, spendereccio e vano, im- 
poverì l'eraiiu senza far bene allo stalo. 
Ma le rovinose condizioni 'del regno 
ebbero un insperato sostegno nel prov- 
vido governo d'un sapientissimo mini- 
stro, il quale fa accorto abbastanza per 
conoscere dove stava il malanno e forte 
e risoluto per toglierlo dalla radice. 
Esso represse la prepotenza degli ari- 
stocrati cbe voleano l'esclusiva del po- 
tere ccnculcando le classi operose e 
più benemerite, sollevò la borghesia e 
creò quel giusto temperamento cbe a 
bene costituita società si richiede; sop- 
presse quelle consorterie pericolose che 
col simbolo dell'umiltà e coli' esercizio 
di una smodata ambizione agognano alla 



onnipotenza formando uno stato nello 
stalo; ne confiscò i beni, armò un flo- 
rido esercito, con cui seppe contrastare 
vittoriosamente alla Spagna. Ma pur 
troppo tutti questi benefici recati al 
regno dal provvido PombaI, il Rìcbelien 
del Portogallo, ben presto dileguarono 
sotto Maria I.\ la quale dopo aver fatto 
mal governo dello stato, dissennata alla 
fine ne abbandonò la reggenza al figlio 
Giovanni. 

In mezzo a questi avvenimenti si 
compieva il gran fatto della rivoluzione 
francese, il cataclisma forse più formi- 
dabile che abbia scosso l'Europa per 
non dire la terra. Ne trasalirono gl'im- 
peri ed i regni più poderosi: caddero 
scettri e corone, sollevaronsi fasci re- 
publicani; antiche dinastie fuggite, l'im- 
ponente colosso delle fedi tradizionali 
atterrato, per nuove forze, con nuove 
idee ringiovaniva la generazione e in 
pocbe lune si affrettava il lento volgere 
dei secoli. E la rivoluzione trovò il pic- 
colo regno del Portogallo debole, oscil- 
lante per le incertezze di una reggenza 
inetta, fiacca, irresoluta, e quello che 
è peggio, senza un determinato pro- 
gramma politico. Quello era il tempo, 
come in molte altre occasioni, che gli 
stessi governi si mettessero alla testa 
del movimento per poterlo moderare, 
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gionevole agli straripamenti eslegi e 
violenti; ma pur troppo che questa fu 
sempre politica mal conosciuta. 

Il governo portoghese accostossi dap- 
prima all' Inghilterra ed alla Russia, 
avvicinossi poscia alla Francia; ma non 
avendo aderito al sistema continentale, 
diede a quest'ultima occasione di me- 
scer, armi e fu invaso da Junot: la Corte 
sarcò l'Oceano riparando nel Brasile e 
lasciando il paese a!la balia del con- 
quistatore. Se non che il republicano 
fanatismo sì sedò ben tosto e si diedero 
segni manifesti di malcontento per le 
cose nuove, che ruppero in manifesta 
insurrezione celie pani settentrionali; 
sicché fu facile a Wellington colla vit- 
toria di Vimeiro, far sgombrare il Por- 
togallo dai Francesi. E qui fu palese 
l'errore delia corte lusitana d'essersi 
tramutata nel Brasile; perocché gl'In- 
glesi se ne fecero prò' ad assoggettare 
il liberato regno alla loro influenza. 

Passata la napoleonica meteora, non 
si estinse però nei popoli queir amore 
di libertà, che fu la parola potentissi- 
ma, con cui i republicani apersero la 
strada alle loro stupende vittorie: e 
quantunque il conquistatore avesse fatto 
gustare alle invase nazioni ben altro 
che libertà, pur tuttavia i semi erano 



gittati e non potevano esserlo indarno. 
Ed in quello stesso Portogallo, in cui 
fu cosi tosta la sazietà delle republi- 
cana dìsorbitanze, sviluppossi più tardi 
una volontà irresistibile di liberali isti- 
tuzioni; e nel 1821 ritornata la corte 
alla sua residenza continentale, dovè 
appagare i voti dei popoli con una co- 
stituzione somigliante a quella dulia 
Spagna proclamata dalle Cortes. Se non 
che i liberali portoghesi d'allora eser- 
citavano un liberalismo egoistico, avaro, 
esclusivo: essi non vollero ammetterò 
il Brasile al godimento delle stesso fran- 
chigie: sicché questo ricco paese pro- 
clamò la propria indipendenza sotto 
D. Pietro primogenito di re Giovanni VI. 
Non si potranno, mai dimenticare le 
sapienti parole di un liberale tedesco 
alla dieta di Francoforte or fanno se- 
dici anni: • Le libertà delle nazioni 
sono solidali, e noi non possiamo propu- 
gnare la nostra combattendo le altrui >. 

Giovanni VI avea sinceramente ab- 
bracciato il nuovo ordine di cose; ma 
influenzato sinistramente da una cama- 
rilla feudale e da' una fazione assolu- 
tista, si vide ridotto a penosissimo dif- 
ficoltà e tra la minaccia di due opposti 
fuochi, da cui scampò su naviglio In- 
glese; ricondotto, forza di prepotenti 
influenze, lo astrinse a giurare l'antica 
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costituzione di Lamego: questo avve- 
niva il 1826. Così vedranno i re cbe 
mutando modo di governare ed addot- 
tando lealmente un nuovo sistema di 
governo non si può conservare l'aureola 
delle antiche influenze: altrimenti lo 
promesse rimarrebbero parola morta, i 
popoli perderebbero la sicurezza nel 
mutamento, i sovrani la fiducia dei po- 
poli. Questo vide e provò P infelice re 
Giovanni che morinne d'angoscia due 
anni appresso. 

D. Pedro suo figlio imperatore del 
Brasile diede al Portogallo una nuova 
costituzione chiamata Carta delle leggi, 
ptiblkó una generale amnistia, e non 
potendo unire alla corona del Brasile 
quella del Portogallo, ne le' cessione alla 
figlia Maria de Gloria fidanzata allo zio 
paterno D. Miguel. Questi giurò dap- 
prima la Carta, poi cedevole alla fazione 
dell'assolutismo, o di esso partigiano 
accalorato, lacerolla e il 30 giugno 1828 
si fe* riconoscere re assoluto. Ma a ciò 
ncfn potè aquetarsi la nazione che aveva 
compresa la propria dignità : quindi 
guerre civili, sommosse, reazioni che 
ìa storia ricorda a caratteri di sangue. 

Forzalo D. Pedro a ritornare dal Bra- 
sile, ove la nazione rinviò la straniera 
dinastia, venne a riconquistare alla figlia 
il trono fatto vacillante dal fedifrago 
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contegno di D. Miguel, e dopo lunghi 
e valorosi sforzi rassodolìo reggendolo 
poscia in nome della figlia. Costretto 
D. Miguel alla capitolazione di Ebora, 
abbandonò il regno e primo atto della 
reggenza di D. Hedro fu la soppressione 
dei conventi colla confisca dei loro be- 
ni: preda sempre ovvia ed ammanita a 
ristorare le finanze ammalorate o dallo 
sciupio delle guerre o dallo sparnazza- 
melo di inetti governanti. Donna Ma- 
ria impalmossi due volte; ma vedovata 
presto la prima, abbandonata la seconda 
dal marito, che a cessare l' odio del 
popolo dovè riparare nella natia Ger- 
mania, rimase sola al governo ed alla 
mercè delle varie vicende che seguirono 
poi per l'alterna fortuna delle fazioni 
dei cartisti e dei settembristi che si 
osteggiavano incessantemente. 

Ma il paese sentiva che le istituzioni, 
per quanto liberali vent 1 anni addietro, 
non erano più l'espressione dei nuovi 
progressi, e ne! 1846 scoppiarono gravi 
tumulti che chiamarono l'Intervento di 
Spagna e d'Inghilterra. Donna Maria 
' mori nel 1853 lasciando la corona a 
D. Pedro, il quale dopo una reggenza 
di due anni prese le redini del gover- 
no : esso mostrò indole mite, carattere 
fermo, principj lealmente liberali: si 
adoperò con rara costanza alla coali- 
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zione dei partiti ed alla vittoria del 
progresso. Ma il più luttuoso episodio 
del destino dei Bra'ganza dovea spe- 
gnere or fanno pochi anni la rigogliosa 
vita di questo re con quella di due suoi 
minori fratelli, che tulli ritornando da 
una caccia ne portarono il germe della 
morte. Fanne funestata la corte e il 
regno portoghese, inorridì spaventata 
l'Europa a tanta calamità. Con sì terri- 
bili auspicj, ma colla piena fidanza della 
nazione, unica guarentigia dei re, Luigi I 
successe al trono in età di ventitré anni. 
Esso è il cardine dei destini che atten- 
dono il regno lusitano nel secolo del 
liberalismo e delle rigenerazioni; prin- 
cipe saggio, interprete dei tempi e delle 
loro esigenze, che sa prevenire i voti 
della nazione e spingerla esso stesso a 
quella piena libertà, nella quale sola è 
il vincolo d'amore che lega i popoli ai 
re e che identifica gli interessi della 
dinastia con quelli della nazione. Ed 
arra principale di felice governo é la 
scelta di onesti ed abili consiglieri, pri- 
mo dei quali è il marchese di Loulè 
ministro-presidente, che rappresenta nel 
Portogallo la vittoria del liberalismo e 
del progresso. Esso, dando corpo alla 
generosa volontà del magnanimo re, 
adopera ora con tutta la sua diploma- 
tica destrezza a riamicare i rapporti fra 
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la Spagna ed il Brasile scongiurando ì 
pericoli di una deplorabile guerra. 

Eccovi, o signori, compiuto il breve 
quadro che mi proposi di farvi del Por- 
togallo, di quel paese al quale noi dob- 
biamo nutrire sensi di simpatìa e di 
fraterno amore: esso patria di Vasco 
de Gama e di Magellano, noi concitta- 
dini di Marco Polo e di Colombo; esso 
terra di Camoens, il creatore dell' epo- 
pea nazionale, noi fratelli di Dante, cbe 
unieo fra i poeti dell'universo cantò il 
poema dell'intera umanità; esso dol- 
cemente olezzante per la lingua dei fiori, 
noi nella dolce favella della musica motìu- 
lanti quel linguaggio d'amore che cantò 
Beatrice e Laura; esso visitato da ospiti 
selvaggi, crudeli e rapaci non rinnegò 
giammai la nobiltà della propria erigi- 
ne; noi attraverso alle prove più mi- 
serande di lunghi secoli abbiamo più 
volte rialzalo in Europa il vessillo della 
civiltà, nò mai contaminala la tradizione 
del pensiero italiano. 
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